
«ABBIAMO confermato anche a New York in

sede di Consiglio atlantico l’impegno del no-

stro Paese che si concentra in particolare a Ka-

bul ed Herat». È la risposta di Massimo D’Ale-

ma alla richiesta di

una «exit strategy» dal-

l’Afghanistan reclama-

ta dalla sinistra «radi-

cale» sull’onda dell’attentato co-
stato la vita al caporale maggiore
GiorgioLangella.Lapuntualizza-
zione avviene nel corso di una
conferenza stampa congiunta al-
la Farnesina tenutasi al termine
dell’incontro che il ministro de-
gli Esteri italiano ha avuto con il
suoomologoaustralianoAlexan-
der Downer. «Non prevediamo
allo stato alcuna rimodulazione
né in un senso né in un altro».
L’Italia, aggiunge, «intende por-
tare avanti gli impegni assunti
con la Nato». Ciò significa, pun-
tualizza D’Alema, che non vi sa-
ranno cambiamenti nel numero
dei soldati della missione, né nel
senso di un aumento delle trup-
pe, né in quello di una sua ridu-
zione.
In conferenza stampa, il titolare
della Farnesina ricorda che in Af-
ghanistan «le forze armate dei
nostri due Paesi (Italia e Austra-
lia, ndr.) sostengono il governo
democratico di Karzai e dove sul
piano economico e della coope-
razione ci sforziamo di garantire
stabilità e progresso in una sfida
difficile la cui difficoltà si evince
ancheinquestigiorni incui ilno-
stroPaeseècolpitodal luttoper il
soldato ucciso e dal ferimento di
altrimilitari». Ma la stabilizzazio-
nedell’Afghanistannonpuòpas-
sare soloattraverso la viamilitare
nella lottacontro lemiliziedei ta-
lebani. È una convinzione che
ispirada tempo l’iniziativadiplo-
matica del ministro degli Esteri.
In questa ottica, ha ripetuto più
volte D’Alema, «la cooperazione
civile è uno deiperni della nostra
azioneinternazionale», inAfgha-
nistan come in Iraq, in Palestina
come in Libano. «Intendiamo
portareavantigli impegnicheab-
biamoconlaNato», insisteD’Ale-
ma, il chenonvuoldire chiudere
gliocchidi fronteadunasituazio-
ne sul campo - quello afghano -
che rischia di deteriorarsi sempre
più delineando uno scenario
«modello-Iraq». Gli impegni con
la Nato verranno ottemperati
ma il «pantano» afghano, rileva
una fonte della Farnesina, è an-
che il portato del fallimento di
quella strategia di guerra al terro-

rismo che gli Usa hanno svilup-
pato dopo l’11 settembre.
L’intensa giornata diplomatica
di D’Alema ha al suo centro an-
che un’altra questione «calda»:
l’allargamentodell’UnioneEuro-
pea alla Turchia. «L’Italia è con-
traria alle campagne e alle prese
di posizione che si sono manife-
state in Europa che mettono in
discussione radicalmente il pro-
cesso di allargamento alla Tur-
chia in nome di una totale chiu-
sura dell’Europa in se stessa: sa-
rebbe un errore e tradirebbe lo
spirito stesso dell’Unione Euro-
pea», sostiene il ministro degli
Esteri in una conferenza stampa
congiunta alla Farnesina con il
ministro dell’Economia e capo
negoziatore turco per l’Ue Alì Ba-
bacan.D’AlemaribadiscecheRo-
ma «è favorevole al negoziato e
all’allargamento dell’Ue alla Tur-
chia». «L’interesse italiano - spie-
ga ancora D’Alema - è quello di
evitareuna crisi nel negoziato tra
Unione Europea e la Turchia.
Ciò dipenderà dalle istituzioni
europee ma anche dalla volontà
del governo turco di compiere
scelte coerenti e coraggiose». Ciò
di cui l’Italia è persuasa, sottoli-
nea il titolare della Farnesina, è
che«lacollaborazione tra l’Unio-
ne Europea e un grande Paese
islamico come la Turchia sia un
messaggio molto positivo a fron-
tedei rischidiunoscontrodi reli-
gione e di civiltà».

Woodward: in Iraq è caos
Bush non dice la verità

«È un bene che la visita e il suo
programma siano stai confer-
mati, che non si sia deciso di
spostare ad altra data il viaggio
apostolico di Benedetto XVI in
Turchia». Il Patriarca ecumeni-
co di Costantinopoli, Bartolo-
meoInonhadubbi.Guardaal-
l’Europa e al nodo cruciale dei
diritticivili e religiosidagaranti-
re nel suo paese. Ai rapporti
conl'Islam.Egiudica importan-
te il viaggio del Papa che pro-
priotraunmese, ricordaaigior-
nalisti ricevuti nella «sala del
trono» del patriarcato al Fanar,
sarà ospite proprio in quella sa-
la. Non crede ci siano problemi

di sicurezza per la prima visita
delpontefice inunpaeseamag-
gioranza musulmana dopo le
polemiche seguite alla confe-
renzadiRatisbona.«Perunvisi-
tatore di tale rango il governo
farà tutto quello che è necessa-
rio». Proprio da Istanbul, dove
cristiani e islamici convivono
da secoli, il Papa potrà avere
l'occasione per un chiarimento
diretto. «Non aveva alcuna in-
tenzionedi offendere il mondo
musulmano - sottolinea -. Co-
me non l'abbiamo mai avuta
noiortodossi.Dobbiamorispet-
tare l'uno le credenze religiose
dell'altro. Non vogliamo offen-

dere il Profeta come vogliamo
sia rispettato Gesù Cristo. Biso-
gna collaborare per questo. Il
pianeta è grande e c'è posto per
tutti,nonc'èbisognodicoltiva-
re l'inimicizia». Ne è convinto,
malgrado le dichiarazioni belli-
cose del premier turco Erdo-
gan, ancora in attesa di scuse
formali «per le offese al Profe-
ta». Getta acqua sul fuoco Bar-
tolomeo I. Ricorda l’ospitalità
del popolo turco. E aggiunge:
«Non vogliano in nessun mo-
dochecisianotensioni trale re-
ligioni monoteistiche. Lavoria-
mo per gli ideali di amicizia e
collaborazione,per lapace.Cer-
chiamo di vivere in pace con
tutti».

Poi, però, ricorda i problemi
che nella «laica» Turchia vivo-
no quotidianamente tutte le
minoranze religiose. Per gli or-
todossi, che nel 1923 in Tur-
chia erano 180 mila e ora si so-
noridotti a meno di5mila, vi è
quello del riconoscimento del-
la personalità giuridica del pa-

triarcato, dei beni espropriati,
della scuola teologica dell'isola
di Halki chiusa dal 1971, come
pure l'annessa biblioteca che
ospita60milavolumi.«È inpa-
lese violazione del Trattato di
Losanna del 1923 - rimarca - .
Quella scuola è essenziale per
garantire la formazione del no-
stroclero edei teologi. Siamo la
primasedepatriarcaledelmon-
do ortodosso e non abbiamo
una scuola teologica». A nulla
sono valse petizioni e proteste.
È difficile il rapporto con Anka-
ra. Ma l'Europa è alle porte. È la
carta da giocare per il futuro di
un paese travagliato da una cri-
sidi identità.NeèconvintoBar-
tolomeo I che sottolinea come

il SacroSinodosia statodasem-
preper l'ingressodiAnkaranell'
Ue. Questo vuole dire avere le
carte in regola, soprattutto su
tutela della libertà religiosa e
dei diritti umani. È l'altro mes-
saggio lanciato dal Faner. Una
battaglia che vede a fianco del
patriarca e delle altre minoran-
ze anche il parlamento euro-
peo.
Il pressing continua. Venerdì 5
ottobreadIstanbulcisaràAnge-
la Merkel, la cancelliera tedesca
incontrerà prima il patriarca
Bartolomeo I. Poi, insieme,
avrannoun incontro con icapi
religiosi. Alla fine saranno rice-
vuti dal primo ministro turco.
«Ilcancellieresarà inrappresen-

tanza di un paese che rispetta i
principi di libertà religiosa e dei
diritti umani come rispettano
questiprincipi tutti ipaesieuro-
pei». È quello che si chiede an-
che al governo di Ankara.
«Uno stato laico, democratico,
comeèlaTurchia,deverispetta-
re e applicare nella vita dei suoi
cittadini questi principi e dirit-
ti, altrimenti si tratta di una di-
scriminazione che non è in ac-
cordo con la volontà legittima
del nostro paese di entrare co-
memembroa tutti i livellinella
famigliaeuropea».Esottolinea:
«Minoranzeconradicicosìpro-
fonde nella storia di un paese
rappresentano una ricchezza e
non un pericolo».

NEW YORK Il presidente Bu-
sh non ha detto agli americani
la verità sul livello della violenza
in Iraq, in particolare nei con-
fronti delle truppe Usa. Lo ha
detto alla Cbs il giornalista del
Washington Post Bob Wood-
ward, intervistato in vista della
pubblicazione del suo nuovo li-
bro «State of Denial». A suo pa-
rere gli attacchi contro le trup-
pe Usa o della coalizione avven-
gono in media ogni 15 minuti,
un ritmo scioccante che l'ammi-
nistrazione Bush ha tenuto se-
greto agli americani. «Stiamo
arrivando al punto che ci sono
otto-novecento attacchi alla
settimana. È più di cento al gior-
no, o quattro all'ora contro i no-
stri soldati», ha detto.

Ocalan chiama i guerriglieri curdi alla tregua
Dal carcere il leader del Pkk esorta Ankara a cogliere l’«ultima occasione» di pace

Tra un mese
il viaggio
del pontefice
dopo la polemica
di Ratisbona

Bartolomeo I: «La visita del Papa in Turchia aiuterà i diritti delle minoranze»
Il Patriarca di Costantinopoli: «Benedetto XVI non voleva offendere i musulmani, Ankara garantirà la sua sicurezza». Poi chiede la riapertura della scuola teologica di Halki

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Roberto Monteforte inviato a Istanbul
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Passi avanti tra Iran-Ue
ma la svolta ancora non c’è

OCALAN RIEMERGE dall’oblio
silenzioso cui lo costringe l’isola-
mento carcerario sull’isolotto di
Imrali. Ed esorta ancora una volta i

guerriglieri secessionisti curdi a sospen-
dere le attività armate. Il leader del Pkk
(Partitodei lavoratoridelKurdistan),cat-
turato nel 1999, sta scontando una con-
danna a morte, poi commutata in erga-
stolo, per i reati di separatismo e tradi-
mento. Quattro suoi precedenti analo-
ghi appelli non hanno portato frutti,
perché al cessate il fuoco unilaterale del
Pkk non hanno mai aderito le forze ar-

mate di Ankara. E così ogni volta, dopo
un po’ di tempo il Pkk, che Stati Uniti e
Unione Europea hanno etichettato co-
me organizzazione terrorista, è tornato
a colpire.
Questa,dice«Apo»neltestodelladichia-
razionediffusaallastampadaisuoiavvo-
cati, potrebbe essere «l’ultima occasio-
ne». «Se non ne venisse fuori nulla, io
non avrò la forza di rivolgere un nuovo
appello e il Pkk non mi ascolterà più».
Ocalan lascia capire di temere l’ennesi-
marispostanegativadapartedelleauto-
rità turche. Ankara infatti rifiuta di rico-
noscere il Pkk ed il suo leader in prigio-
ne come interlocutori, e si limita ad esi-

gere che depongano le armi senza porre
condizionie senzatrattative.Nonostan-
te ciò Ocalan esorta il governo a non
considerare la sua iniziativacomeunge-
sto di «debolezza», ma al contrario co-
me un’occasione di riconciliazione fra i
popoli curdo e turco.
Il Pkk ha ripreso le attività armate nel
giugno 2004. I suoi affiliati, alcune mi-
gliaia, usano il Kurdistan iracheno co-
me base da cui lanciare attacchi in terri-
torio turco. Questo avvelena da tempo i
rapporti fraAnkaraeBaghdad. Il capodi
Stato dell’Iraq, Jalal Talabani, è anche
leader di uno dei due maggiori partiti
curdo-iracheni, e viene accusato di non
fare nulla per impedire l’andirivieni dei
miliziani del Pkk attraverso la frontiera

turco-irachena.
Dalsuoinizionel1984, laribellionecur-
da e il conflitto con l’esercito di Ankara
ha provocato 37mila morti. Solo que-
st’annolevittimesonostate78fra le for-
ze di sicurezza e 110 nelle fila degli indi-
pendentisti. In questi ultimi tempi a
fiancodegliattacchicontroobiettivipo-
litici e militari turchi nell’est dell’Anato-
lia, sono diventati piuttosto frequenti
gli attentati in località turistiche in altre
zone della Turchia. Di solito queste im-
presesonorivendicatedaiFalchidella li-
bertàdelKurdistan(Tak),ungruppona-
to forse da una scissione all’interno del
Pkk. Ma Ankara ritiene che tra l’una e
l’altra organizzazione non ci sia alcuna
differenza.

«Lamissione inAfghanistannoncambia»
Il ministro degli Esteri D’Alema: «l’Italia non intende rivedere il proprio impegno»

Appello alla Ue: «Chiudere le porte alla Turchia sarebbe tradire lo spirito europeo»

Militari italiani in Afghanistan Foto di Rodrigo Abd/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Niente di fatto a Berlino nei
colloqui fra Javier Solana e Ali
Larijani. Il responsabiledellapo-
liticaesteraeuropeae ilcapo-ne-
goziatore iraniano per la que-
stione nucleare si rivedranno la
settimanaprossima.Equestosi-
gnifica che non c’è rottura. An-
zi «stiamo progredendo» dice
Solana,aggiungendoche«ci so-
no ancora alcuni punti rimasti
aperti». Larijani da parte sua di-
chiara che le sette ore di discus-
sioneaBerlinohannoportatoa
«qualche possibile conclusio-
ne», e «speriamo di poterci av-
viare verso i negoziati principa-
li al più presto possibile». Con
quest’ultima frase il rappresen-
tantedi Teheran si riferisce pro-
babilmente al pacchetto di in-
centivi economici promesso
daipaesioccidentali comecom-
penso alla rinuncia iraniana ad
arricchire l’uranio nei suoi im-
pianti atomici.
Alcuni diplomatici occidentali
informati sull’andamento del
doppio incontro di mercoledì e
ieri, ritengono che Larijani stia
trascinando la trattativa per
guadagnare tempo. Altre fonti
non ufficiali parlano invece di
un’intesachestarebbematuran-
do su un progressivo passaggio
al cuore della trattativa. Con-
temporaneamente gli iraniani
comincerebbero gradualmente
a recedere dall'arricchimento
dell'uranio.
Resta sullo sfondo il problema
delle differenze d’approccio fra

Francia, Gran Bretagna e Ger-
mania da una parte e gli Stati
Uniti dall’altra. I primi sono fa-
vorevoli a dare una chance al
negoziato anche a costo di per-
dere altro tempo. Washington
invece preme per una revoca
«completaeverificabile»dell'ar-
ricchimento dell'uranio irania-
no, come ha ribadito in una te-
lefonata da Berlino a Solana il
segretario di Stato Condoleezza
Rice. Successivamente il porta-
voce del Dipartimento di Stato,
Sean McCormack, ha dichiara-
to che né gli Usa né altri grandi
Paesi vogliono imporre sanzio-
niall'Iran, chedevesolodecide-
re se accondiscendere o meno
alle richieste delConsiglio diSi-
curezza dell'Onu: «La palla è
nel loro campo».
Da Teheran il presidente Mah-
mud Ahmadinejad ha ripetuto
unavoltadipiùche«lanazione
iraniananoncederàdiuncenti-
metro di fronte a qualsiasi pres-
sione e minaccia» e continuerà
nel suo programma nucleare.
«Oggi dobbiamo essere più for-
ti che mai, mano nella mano, e
arrivare al culmine della tecno-
logia nucleare», ha aggiunto il
presidente in un comizio tenu-
toaKaraj,unatrentinadichilo-
metri a ovest di Teheran. In tal
modo, ha aggiunto, la Repub-
blica islamica resisterà alle ma-
novre delle potenze che «cerca-
nodicrearedisaccordonellana-
zione».
 ga.b.

PIANETA
Sul fronte turco, l'interesse

italiano è quello di evitare
una crisi nel negoziato
tra l’Unione e Ankara

Le forze armate italiane
afferma il vicepremier
sostengono il governo
democratico di Karzai

12
venerdì 29 settembre 2006


